
Intervista a Pier Ferdinando Casini

C
on Monti l’Italia è torna-
ta al centro del ring, e
ora i compiti li devono
fare tutti, Merkel com-
presa». «La politica ita-

liana deve autoriformarsi in fretta,
a partire dalla riduzione dei parla-
mentari». «Il referendum? A pre-
scindere dalla Consulta, la legge
elettorale va cambiata comunque».
Di ritorno da una vacanza alle Mal-
dive oggetto di polemiche che liqui-
da con una battuta («sì, stavo in un
club esclusivo con cinquecento ita-
liani») Pier Ferdinando Casini, lea-
der Udc e grande sponsor dell’attua-
le governo, parla della fase due che
va a incominciare: per l’esecutivo, e
per i partiti. Con sguardo lungo sul
Centro: «Un grande rassemblement
dei cattolici? Più che temerlo lo au-
spico. Chi lo condivide, nel Pdl e nel
Pd, non dovrebbe sottrarsi».
PrimaSarkozy, a breve la Merkel: co-
me giudica la missione europea di
Monti?
«Finalmente siamo di nuovo al cen-
tro del ring. L’Italia è sempre stata
un Paese fondamentale per gli equi-
libri europei, e oggi torna ad essere
indispensabile. La fase è delicatissi-
ma, ma è importante che ci sia chi,
come Monti, parla del nostro Paese
dicendo ciò che va detto anche a
Francia e Germania. Abbiamo fatto
i compiti a casa, adesso tutti devono
farli. Intendo dire che anche la Me-
rkel deve porsi il problema. Com-
prendo le motivazioni del suo pres-
sing perché ci sia una presa di co-
scienza e si cambi passo: ma una vol-
ta provocato l’elettroshock, se la
Germania non è lesta rischia di fini-
re anche lei sotto le macerie dell’Eu-
ropa».
Cosa vede sul tavolo, in vista delcon-
siglio europeo di fine gennaio?
«Alcune incongruenze ormai sono
evidenti e vanno affrontate subito.
Prima fra tutte il ruolo della Bce:
non possiamo pensare che agisca co-
me la Federal reserve, però deve
avere la possibilità di muoversi con
maggior snellezza e fluidità. Ma
penso anche alla riduzione della
quota di debito per i Paesi che supe-
rano il 60 per cento del rapporto de-
bito/Pil, e alla possibilità di defalca-
re gli investimenti strutturali dal cal-
colo del deficit rispetto al Pil. Que-
stioni che ormai riguardano tutti.
Per tornare a Monti, ciò che ha fatto
ci rende fiduciosi: a partire dalla ma-
novra, che è stata anche la pre-con-
dizione per avere voce in capitolo in
Europa. Questa era la strada, altro
che chiedere alla Germania - come
si è fatto l’estate scorsa - l’emissione
degli Eurobond. Perché non basta
chiedere: bisogna costruire le condi-

zioni per dare alla Merkel la possibili-
tà di spiegare alla sua opinione pub-
blica che sono indispensabili».
In poche settimane l’atteggiamento
della Francia è cambiato, pensa che
cambierà anche quello della Germa-
nia?
«Non lo so. La Francia rischia, il loro
non è stato un atto di filantropia, ma
di intelligenza. Lo stesso dovrebbe fa-
re anche la Merkel. Ma voglio avere
fiducia, spero che sin qui abbia fatto
un calcolo azzardato ma lucido».
Il governo Monti è chiamato a gestire
la fase due. Passera ha parlato com-
battivamente di un decreto al mese.
«Il problema non è la contabilità dei
decreti, ma la sostanza. Si dovrebbe
procedere anzitutto alle liberalizza-
zioni: colpendo però tutti, non i soliti
noti. Senza dimenticare, per esem-
pio, i servizi pubblici locali. Ecco, mi
auguro che non si guardi in faccia a
nessuno, solo così le liberalizzazioni
avranno corso in Parlamento».

Cosa metterebbe ancora nell’agenda
delle riforme?
«L’evasione fiscale, stando attenti a
non alimentare l’odio sociale. Perché
la ricchezza tante volte è prodotto di
lavoro e sacrificio. Il peccato è la ric-
chezza parassitaria. E quella illegale
è peccato mortale».
Condivide i blitz della Finanza?
«Certo: la lotta all’evasione è fatta an-
che da simboli, ed è sacrosanto far ca-
pire che evadere è un ladrocinio.
Esprimo anzi la mia solidarietà ad At-

tilio Befera, direttore dell’Agenzia
delle Entrate: è assurdo che oggi di-
venti lo spauracchio del centrode-
stra, dopo aver avuto la fiducia del go-
verno Berlusconi».
Che altro dovrebbe fare il governo?
«Concentrarsi sulla crescita. E qui ci
vuole un po’ di fantasia, perché non
sono molto persuaso che nuovi Cipe
sbloccheranno tutte queste somme.
Dopo tre anni di annunci rivelatisi bu-
fale, ho una certa diffidenza. Infine,
ci sono altre emergenze, come le car-
ceri e la criminalità. Sulla giustizia si
possono fare tante riforme a costo ze-
ro: le pene alternative al carcere, la
riduzione delle circoscrizioni giudi-
ziarie, maggiori garanzie per gli im-
putati evitando espedienti dilatori».
Marco Follini ha invitato a riempire di
contenuti anche l’agenda dei partiti,
per ora piuttosto smilza. La vostra fa-
se due?
«I partiti hanno avuto l’intelligenza di
dichiarare l’armistizio, però è adesso
che si giocano la loro credibilità. In
altre parole, dobbiamo autoriformar-
ci, dimostrando di avere la capacita
di fare scelte anche dolorose. O il pro-
blema diventerà davvero stabilire chi
ha pagato il cotechino di Monti. Ed è
già allucinante che lui debba spiega-
re che il cotechino l’ha pagato la mo-
glie: allucinante, ma figlio di un cli-
ma».
In concreto? Nuova legge elettorale?
«La legge elettorale è l’ultimo dei pro-
blemi: Chiti ha fatto bene a promuo-
vere la mozione di indirizzo, tutti sap-
piamo che il sistema va rivisto. Ma
pregiudiziale è la riduzione del nume-
ro dei parlamentari. Io propongo una
diminuzione graduale e realistica,
perché è questo Parlamento che deve
incominciare: dunque una riforma
che tagli, per la prossima consultazio-
ne, cento parlamentari, e poi a regi-
me porti Senato e Camera a due terzi

di quel che sono ora».
Poi?
«Differenziare il ruolo e le materie
dei due rami del Parlamento: per
esempio alla Camera la fiducia al go-
verno, al Senato un ruolo preminente
in politica estera, nei trattati interna-
zionali, su questioni di rilievo costitu-
zionale, con un presidente che sia
una sorta di vice Capo dello Stato. Ci
vorrebbe, ovviamente, anche una re-
visione dei regolamenti».

E la nuova legge elettorale? L’Udc è
per il proporzionale alla tedesca, ma
non pochi vedono con orrore l’idea di
una Grosse Koalition.
«E non li capisco: orrore dovrebbe su-
scitarlo ripensare alle vecchie coali-
zioni, quelle con la Lega e con Di Pie-
tro».
Cosa si aspetta dalla Consulta, chia-
mata a decidere dell’ammissibilità del
referendum?
«Nulla: in un caso o nell’altro una
nuova legge elettorale dovremo far-
la».
E le prospettive del Centro? Il Foglio
scrive che lei il grande rassemble-
ment bianco, un nuovo partitone che
triangolasse tra Bagnasco, Riccardi e
Fioroni, «un po’ lo teme».
«Più che temerlo lo auspico, veramen-
te. La Cei ha fatto una cosa importan-
te: ha fatto capire che i cattolici sono
disponibili a sporcarsi le mani con la
politica. E io, nella formazione di que-
sto governo, ho operato in ogni modo
per favorire l’arrivo di personalità

I ministri del governo

«Rassemblement cattolico?
Più che temerlo lo auspico
Ma sogno un partito
della Nazione che allarghi
i confini del Terzo Polo»

Il futuro del Centro

«Il governo va bene
e deve fare ancora
tante riforme per l’Italia»
Il leader Udc: «Siamo tornati sul ring europeo ma ora è la Germania che deve
cambiare rotta». «Sì alle liberalizzazioni: colpendo però tutti, non i soliti noti»
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Primo Piano

«Chi volesse impedire
loro di fare politica
al termine della legislatura
si chiuderebbe al nuovo
dando prova di debolezza»
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